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Nella Tipografia di RaiTacIe Tortora 
In TÌa Tribunali , e proprio sotto l’ Arco del vico 
Sedìl Capuano numero t1 ( Nàpoli ). 
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D. UGO TEODORO DI ROAiVO. 

IL CONTE MOLO VALD^ISIA. 

LA CONTESSA IRENE, sua moglie. 
EZECHIELE ) , ... 

Gabriele ) “S"- 

IL PADRE INQUISITORE. 

IL CONTE DI TENDA. 

IL PREPOSTO. 

IL DIACONO. 

SORVEGLIANTE. 

DAVIDE. 

GIUDITTA, cameriera. 

Popolo d’ ambo i sessi e Soldati. 



La Scena, è in una Città della Francia. 
Epoca 1&73. 
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ATTO PRIMO 

S«U nobile , due porte klerali. Verone di ptotpello. 
Arredi goUd. 


SCENA PRIMA 

Cwdii/a ed Irene entrambe al Verone. 

he. Osserva , osserva GiudiKa queir ionocenle Co- 
lombo come vola dìBlalo alla Torre : i cancelli 
de le carceri dell’ loquisisione non sono di oste- 
colo RI mio alato corriero. 

Gm. E a chi doyeie o signora la scoperla del mes- 

alpamn“r« d I messaggio, se non 

mirn™ I r® I® povera Giuditta ? lo ri- 

marcai Il Colombo che tulle le sere appiat- 

comunica r aria 
mlriln pigione ove sono rinchiusi vostro 
manto, e quei cari angioletti dei vostri figli ; 
IO concepii 1 idea di stabilire tra voi e loro una 
cornspondenza epistolare, e incomiaciai a span- 
dere il grano sull’ aslrico finché pian piano 
colsi il destro addimesticare quella bestiolina in- 
“durla al punto di attaccarle un bi- 
gliettino sotto le ali , e deludere in tal guisa 
la vigilanza del Reverendo Inquisitore, vostro 
venerando cugino (' con ironia ). 

7rc. Si, tutto da te riconosco la mia buoiia Giu- 
ditta , e le ne sarò sempre' gratissima. 

Gm Cara , card la mia padrona; io vi amo tanto 
€ compiango molto vostro marito, e m’ interesso 
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pei voslri figli TV’ V' róa.pérméUelemi di ripe- 
tervi che fu certo graode imprudenza la vostra 
lo Sposarvi ad un uomo che professa una reli- 
gione differente dalla vostra. 

Ire. Che vuoi che ti dica ? Educata in un Chiostro 
udiva sempre susurrarmi all’orecchio che gli U- 
gonotti eran mostri , che il contatto bruciava , 
che somigliavano al demonio, c che so io.’ li- 
scila appena di Convento mi imbattei in uno di 
codesti Ugonotti , e lo trovai invece cosi dolce 
cosi sensibile che. .... .. , 

Giu. Che non poteste fare ammeno di amarlo?.. È 
la solita storia di tutte le fanciulle che sono use 
di vedere il Cielo tra le inferriate. 

Ire. Indarno tentai combattere gli effetti di una 
prima impressione , caddi gravemente amnialata 
a lungo' tèmpo rimasi io forse di vita. Vinto il 
male , i medici consigliarono l’ aria della cam- 
Spagna, e mia madre mi, vi condusse; La. nata- 
rale malinconia trovava pascolo nella solitudine, 
'e mi recava ogni dì a leggere e meditare soletta 
sotto gli ombrosi viali . . ; . quando un giorno 
alzando gli occhi da un libro che teneva fra le 
mani , mi veggo innanzi un giovane chp stava 
immobile a contemplarmi • • - • Era desso ! Ten- 
tai fuggire , ma invano : i suoi occhi fissi nei 
miei Mmfirava che m* impedissero il molo , 
io^thi sentiva come attratta da quello sguardo. 
fn cp^i viva la sensazione che mi svenni, e TU- 
gbnottò , jégii stesso con una Santa venerazione 
rìchiamaVà i piiei sensi. Dio mìd, Maestro Gesù 
‘so(K:prri egli gridava, qupsta iafelice creatura! 
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Qóel nome venerato mi scosse . mi allpota** 
nai dàl luogo fatale, sen^a mai rivolgermi indie- " 
irò . . . ma r effigie sua imi restò' impressa nel 
cuore .... le braccia e il seno materno ria- 
vettei^o i sospiri e le ‘lagrime di qnest'anima iq- 
nammorata e trafitta. > , , 

Gm. Ma non tentaste qualche mezzo per dimenti- 
carlo? " if '1 

* * . • 

Ire. Tutto tentai ma nulla' valse a sanarmi; infine 
amore la vinse , ne fu' CQmmessa ^ madre ,.le 
nostre destre si unirono, e divenni sua per la vi- 
ta I .. . Egli Ugoootlo . . . io Cattolica . . . ^ 
Ahi quante sventure da quel giorno mi colpirò-* 
noi . . . Eppure io T amo Giuditta , V amo co- 
me il primo di delle nozie.. 

Giu. Le sventure procedono tutte da codesta disccù^- 
dia religiosa che mi parrebbe tempo di .vedere- 
una bella volta cessata, lo mi vanto, Cristiana,, ' 
rispetto Dio e amo il prossimo, ma non auio né 
punto né poco quei bigoUoni , quei colli, torti , 
che fanno della Chiesa un mercato , , predicano 
la caritè , e non la esercitano punto* . , ' 

Ire. Basta, basta cosi. • h w 

Giu. E non é forse in grazia di costoro che vostro 
marito e i vostri figli languiscono nelle carceri > 
del Sant* Uffizio. i 

Ire. Sì , ma qualche loro imprudenza ..... 

Giu. E quale imprudenza? Nop fu convenuto fra il , 
Conte di Yaldesia vostro marito e voi che le fem- 
mine seguirebbero la religione < materna , ed 
maschi quella’ del padre,? Ebbene, essi altamen- 
te professano le massime delia Bibbia.. .. , 
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Ire. Fu imprudewa , c forse ancora fu colpa quel 
predicare nel seno delia famiglia dollrioa con- 
traria' a quella della Chiesa: cattolica , quel di- 
I sconoscere pubblicamente 1’ ecclesiastica Gerar- 
chia , quel suscitare nel Popolo, 1’ avversione tù 
privilegi goduti per secoli dalla Corte Romana.... 
e poi . . . . a dirtela schietta si pretende che 
mio marito sia 1’ autore di un certo scritto si 
pernicioso che il Padre Inquisitore lo vuole ad 
ogni costo in sua mano per consegnarlo alle 
fiamme. 

Ed il signor Conte? ’ . , 

Jre. Pensa invece di consegnarlo alle stampe lo- 
stocché ottenga di esser libero. , 

Ciu. E lo spera presto da quanto annunzia T' ulti- 
ma sna lettera. 

Jre. Egli se oe lusinga . ma io non so vedere in 
qual modo possa riuscirvi se non si arrende al- 
le brame dell’ Inquisitore. 

Giu. E cosa pretende costui ? 

Ire. Oltre la consegna deli’ opera , vuole che 1’ e- 
ducazione de’ giovanetti venga affidata alia cura 
di saggi e devoti istitutori scelti e sorvegliati e- 
spressamente da lui. 

Gitt. Considerate che razza di Bacchettoni.... di.... 

Jre. Non- alzare la voce .... mi è sembrato di 
udire . : . . 

Giu. Non v’ è alcuno, ho 'chiusa la porta io me- 
desima. ' 

Jre. Bisogna stare in atlenzione dopo quel foglia 
anonimo che ne informò essere il vecchio servi- 
tore una ^pia del Sant’ Uffizio. 
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Giu. Lo, cacolasle . di casa,- e fu finita cosi. 

Ire. Si , ma un altro avviso segreto mi ' avvertiva 
pure di non aEBdare più lettere alla posta, perché 
venivano aperte, e lette dal Padre inquisitore. 

Giu. Infamia, su chi abusando della fede pubbli- 
ca osa violare il segreto delle famiglie. 

Ire. E chi sarà che mi tiene così bene infonnata 
di ciò che ,può danneggiarmi ? 

Giu. Zitta . . . adesso odo rumore davvero . . . 
È la voce dell' inquisitore ! 

Ire. Amerei di non vederlo stamane .... cerca 
scusarmi con esso. 

Giu. Si, si prendo sopra di me tutto. 

Ire. lo mi ritiro , se però insistesse per parlarmi 
mi chiamerai. Intanto fallo servire di cioccolal* 
te (via). 

Giu. Che sorbirà devotamente, ne sou sicura. 

SCENA SECONDA 

Inqumiore é delta y indi D. Ugo. 

Ing. ( di dentro ) Beo gruiiasi 

Giu ( aprendo J Venga avanti Vostra Riverenza. 

Jnq. f entrando J È alzata la Contessa ? 

Giu. Non ancora. ( Bugia officiosa ). 

Inq. Aspetterò. Vengo per parlarle accompagnato 
dal signor Vicario. — D. Ugo favorisca ( atta 
" ‘ porta J. ■ ' 

'Giu ( Non c’ è rimedio bisogna chiamare la pa- 
drona ; é venuto pure colf aiutante ). 
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D. Ugoì {entrando) Queste scale sono un pò fati- 
cose. {tossendo). ' * 

Giu. 11 Reverendissimo soffre? 

D. Ugo. Sono vecchio figliuola . e la' Saia salute 
non è delle più fiorìde.- 

Gìu. Seggono. Vado a far preparare loro il ciocco- 
blatte. ' > 

Jnq. Sempre obbligante la Giuditta ! 

Gin. 'Ai servigi del Reverendissimo {via.) 

Jnq. Costei è una volpe finissima. • 

j). Ugo. Vi sembra ? > ' > 

Jnq. Vi c della miscredenza in questa femmina... 
ina la razza de’ miscredenti scomparirà dalla ter- 
ra l .e d’ un sol colpo. 

D. Ugo. Cioè ? ' 

Inq. Da tre mesi che disimpegnate T ufficio di Vi- 
cario in questa Diocesi io cercai di studiare il vo- 
stro carattere , ed il risultato del mio esame mi 
fa tenervi degno della mia confidenza. 

D. Ugo. Troppo onoralo. 

Jnq. E perchè ne assistiate nella grande impresa 
che Roma e Parigi stanno concertando, ne avre- 
te largo compenso di benedizioni e di onori. 

D. Ugo. Io? 

Inq. Sì , voi, e la Contessa Irene mìa cugina, po- 
tete molto giovarmi. 

Jì, Ugo. L’animo della Contessa è in vostra mano. 
Inq. Dal Tribunale dì penitenza cerco ammonirla 
^ sovente, e fiaccare queirintollerante suo spirito, 
ma l’amore di famiglia è prepotente in costei.... 
e temo che al punto di toglierle il marito, e 
i figli .... 
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D. Ugo, Come ? • 

Inq. li Conte è cosi tenace riformista , òhe éé re- 
stasse in vita non lascerebbe più in Francia al- 
cun vestigio della influenza e del polcM'e che vi 
esercita la Curia Komuna. 11 fanatico ècrilto che 
spargo tanto veleno su noi , è l’ opera della in- 
fernale sua penna .... od io non posso anco- 
ra ottenerlo !, Tentai ma inutilmente sin qui la 
timorata Contessa,, . . . tuttavia non dispero a- 
verue o lardi , o tosto il segreto, lutqnlo biso- 
gna staccarla dai figli, e porli sotto la diresiq- 
ne di un Sacerdote onesto e fidato. ' 

J). Ugo. Pensereste forse allo zio materno del Conte? 

inq. A chi ? A quel Teodoro di Roauo parlilo tan- 
ti anni or sono por le Missioni in America ?... 
In primo luogo è ignoto ancora se egli viva, e 
poi egli è uno di quei Preti più dannosi alla 
nosira Fede, che gli stessi Ugonotti; uno di co- 
loro che si credono autorizzali a discolparsi dal- 
la inierpetrazione, che diurno noi al Vangelo...- * 
infine uno di quei sediziosi che vedrei volenlie. 
ri bruciato sulla tomba di Calvino. 

D. Ugo. Davvero ? 

inq. A proposito voi pure foste missiona- 

rio in America .... Non v’ inconlrasle con 
lui? 

U. Ugo. Si , lo vidi molli anni addietro , Irovai 
un uomo di franche maniere , di bello aspetto. 

inq. Cosi viene descritto nei miei rapporti , per- 
chè io non 1’ ho mai veduto. 

,D. Ugo. Fu voce che perisse in un naufragio. 

Inq, Allora Iddio lo abbia in gloria. Torniamo sul 
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modo di far sparire dal mondo 1* infame genia 
degli UgonoUi. . 

SCENA TERZA 

Giuditta con cioccolatte , e detti. 

'Giu. (8% ferma inosservata). 

D. Ugo. Ma tante creature uscite pure dalla mano 
di Dio , chi potrà condannarle ? 

Inq. Dio per la bocca del suo Vicario in terra. 
[vede Giuditta ) . 

'Giu. Ecco la cioccolalte. {con prontezza). 

Jnq. {diffidente) Quanto sollecita .... 

Giu. Era già pronta per la signora Contessa , ma 
stamane digiuna. 

Inq. {prendendo la tazza) Benìssimo. Il vivere in 
astinenza , e il primo passo alla via del ciclo , 
cara fanciulla. 

Giu. (E lui ne dà T esempio) {D. Ugo prende la 
tazza , Giu. depone la sottocoppa e via). 

Jnq. Concludiamo, {con indifferenza mangiando) 
Tre fazioni divorano attualmente la Francia. 
Quella dei Poligoy, dei Montmorancy e dei Gui- 
sa ; bisogna abbatterle tutte , e fare in modo 
che sulle loro rovine , s’ innalzi trionfante il 
Trono e TAltare. Ecco le prime linee del piano. 

' IJn braccio ignoto e fidato la finirà con Poligoy 
‘ il temuto capo degli Ugonotti , voci sparse con 
arte faranno credere la sua morte un colpo ar* 

* dito dei Guisa , i due partili abilmente eccitali 
verranno presto alle mani^ e quando il Re ve- 
t drà prostrali i parliti, dissanguali nella guerra 
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. ci?|le « delenniosrà'con ua ultioio, colpo Tasso* 
luto eslermioio di questa sulla di riformisti^ (a 
voce bassa) sessaolamila de’ nostri nel cuor del- 
la uotic , ripetendo per più santa causa Tescm- 
pio de’ Vesprij Siciliani, piomberanno in un sol 
punto sui miscredenti, e usando più che la spa- 
da , il pugnale , soffocheranno nel sangue T c- 
resia , e assicureranno il trionfo della legittimi- 
tà , e della Chiesa, (pausa) vi par belio il pro- 
getto ? . 

D. Ugo. Terribile I 

Jnq. Viene da Roma. 

D. Ugo. Da Roma infàtti può venire fa luce, e le 
tenebre. Ma vi consente il Re cosi debole, gio- 
vine , irresoluto ? 

Fiutando il sangue acquisterà forza, e fer- 
mezza. 

D. Ugo. E non temete che il mollo fumo di quel 
sangue , cessala la facile ebbrezza dei Popolo , 
lina abbia a riversarsi in lanT odio sul capo 
del Re? 

Inq. É provveduto anche a questo : la corona di 
Carlo sarà al coperto sotto la gonna di Catcriua, 
T autorità dei materni consigli scuserà presso i 
volgari T arrendevolezza del figlio ; co.sI I:i re- 
sponsabilità della Francia, e della Corte Roma- 
na ricadrà tutta su Caterina de’ Medici. 

D. Ugo. Per altro spopolare la Francia .... 

Inq. Meglio spopolarla , che perderla. Si racchiu- 
de nello spirito delle riforme un seme pcricolo- 

, so , che appoggiandosi sulla parola del Redcn- 
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tore vuole ioougurare sui Popoli la fraternità , 
e r ugiiagliauza. 

D. Ugo. Ma come invertire il Vangelo? 

/n^.Egli é inlerpetrato da Roma, ed n buon dritto 
Roma propone 1* eccidio dei dissidenti. 

D. Ugo. E la Francia lo eseguirà ? 

Inq. Nè sarà sola : le bande cattoliche si com> 
porranno di francesi , di spagnuoli , di papaie* 
schi , e di austriaci. 

D, Ugo. Ma la fede , non ne sarà compromessa ? 

Jnq. No : noi predicheremo dall’ Aliare e dal Per- 
gamo , Carlo IX. domatore dei ribelli; distribui- 
remo benedizioni e medaglie, così la vile mol- 
titudine farà plauso al suo P.e , e ringrazierà il 
Cielo per la punizione dei faziosi- 

'D. Ugo. Ma i Vescovi vi presteranno la mano? 

Jnq. lo intanto sono sicuro del nostro. 

D.Ugo. Ma non ó ancora nominato. 

Inq. E se foste voi ? 

D. Ugo. lo? 

Jnq. Vi posi il primo nella terna insieme all’Aba- 
te di Loissont e di Leonardo il monaco. 11 Con- 
te di Tenda Luogotenente generale della provin- 
cia , e il Proposito civile da me insinuati ap- 
poggiano la vostra candidatura e forse domani.... 

D. Ugo. Scegliere me così debole , cosi malatic- 
cio , mentre Leonardo il Monaco, 

Inq. Nò , è troppo giovine. 

I). Ugo. E r abate di Loissont ? 

Jnq. Nemmeno. (È troppo dotto). 

D. Ugo. Ed io povero, oscuro frate governare ina 
Diocesi ? 
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Jnq. Non vi mancherà 1’ assistenza^ 

D. Ugo. Potrei contare sulla vostra ? , . . . ' 

Inq. Uniti purgheremo a dovere questa provincia. 
Nei dodici anni che hii Inquisitore a Siviglia, 
quel Vescovo ebbe a lodarsi della mia operosità: 
il rogo purificò quella Città per modo che di* 
veotò un Paradiso. 

SCENA QUARTA 

. GkidiUa , /rene , e detti. 

Giu. Ecco la signora Contessa. 

/re.. Prego questi Reverendi a scusarmi; la mia 
salute è da parecchi giorni alterata , e una do* 
lorosa agitazione, mi tiene io un angustia con- 
tinua. 

Inq. La benedizione del Cielo non tarderà a ren- 
dervi sana e tranquilla. 

Ire. Una vostra parola ^ basterebbe a farmi con* 
lenta. ... 

Inq. E quale ? 

Ire. La liberazione dei prigionieri. 

Jnq. Essa più non .dipende da me , dopo che il 
tribunale del Sant’ Uffizio li condannava alle 
fiamme. 

Ire. Alle fiamme?... i miei figli... 

Jnq. Poveri fanciulli, traviali. dalie dotlrioe sov- 
versive di un padre... 

Ire. li più affettuoso, il più leaero..; - 

Inq. Ma • eretico ! ; .. . 

Ire. L'otlimQ de’ mariti. - , . . 
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/n^. Ma eretico I ^ . r i , 

Jre. Adorato dagli amici, benedeUo dai, poveri , 
che soccorreva come fratelli 1... , - ,, y 

Jnq, Mtk eretico! ma sacrilego!..’, che .perde i 
propri figli, e tenta di perdere 1^ anima vostra. 

Jre. Ma di qual fallo fu reo? r; . 

Jnq. Di turboleoza, di sedizione, di sacrilegi^ di 
spregio della religione , e del Principe. 

Jre. Ma quali prore, quali fatti ?... 

Jnq. 11 nostro Tribunale giudica, e non discute, il 
suo giudizio non erra... la sua sentenza fu giu- 
sta , ed essi la subiranno. 

Jre. Gran Dio ! ( coprendosi il volto ), 

Jnq. f lentamente J Gh!... vi sarebbe un mezzo 
per sottrarre i figli alla morte. 

Jre. (pronta ) Quale?... parlate. 

Jnq. Egli é tale , che a compierlo occorra risolu- 
tezza, e coraggio. 

Jre. Invocherò 1' ajuto del Cielo , coprirò di doni 
r Altare; jeri al vostro Santo Patrono offrivo una 
cassa di ceri , ed il più bel diamante che lui 
restasse. 

Jnq. Pregate sempre figliuola, e raddoppiate le of- 
ferte se volete spianarvi la via alla salvazione. 

Jre. Pregherò i giorni, e le notti... offrirò a Dio 
tutto quel che posseggo... ma per pietà ditemi 
in qual modo potrò sollevare i miei figli !... 

Jnq. Affidando a noi 1* educazione, di quelle tene- 
re pianticelle. 

Jre. Sapete pure essere volontà del padre che i fi- 
gli sieoo educati nelle pareti domestiche. 

Jnq. lo procurerò loro un eccelleute Collegio. 
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Irt.- I beai di mio marìlo> sodo cònfìscàti..; i miei 
'ridotti quasi a metà... non avrei modo di so- 
stenerne le spese. 

Inq, Avviseremo ai mezzi di ottenerne il Convitto 
gratuilo. ‘ ' ' ' 

Ire. Li manderò agli sfudii nniversitarii. 

Inq. Madre cieca ! è di (volà appunto che sgorga- 
il torrente delle rivoluzioni. 

Ire. Ala io sono in dovere di obbedire alla volom 
là del marito. ' 

Inq- Iddio deve obbedirsi innanzi tutto, e Dio per 
bocca mia vi ha parlato. Buona, ottima madre, 
confiderete i vostri figli ai dottori della lede 
Ortodossa ? Li consegnerete a me ? 

Ire. ( dopo un istante ; No , io li riconosco irre- 
movibili nel loro proposito^’ è vano sperare che 
la loro fede vacilli. Combatte in me T amore di 
madre , e T obbedienza alla Chiesa. Oh 1 se il 
Sacerdote conoscesse cos’ è affetto dì famìglia 
si formerebbe più giusta idea della società, nè 
cercherebbe di lasciarla io tal guisa. G voi o 
padre. compatite a quest’angoscia mortale, com- 
patite una creatura infelice che non ha forza e 
coraggio di strapparsi i figli dal seno , e coo- 
dannailì malgrado loro ad un Chiostro. 

Inq. Ho inteso, f guarda D. Ugo, s' alzano e fan^ 
no per partire ). 

Ire. Non vi muove nemmeno il sangue che avete 
con essi comune ? 

Inq. L’eresia esclude la parentela, ( rumore alla 
finestra ) Chi bai le a quq|la finestra ? 

Ire. Ahi ' 
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^tVii. 'Sarà il renio ^ non 8ooO'beo> chiofie le im« 
poste. r: ; 

Inq^ Non so£Ba vento quest* oggi. { va alla fine- 
atra e la spalanca ): 

Giu. Ma questo poi...^/a per opporsi ). 

Jnq. (freddamente) (Un Colombo! ) 

Óiu. ( ad Irene ^ ( É fuggito 1 ) , 

Ire. (Dio ti ringrazio! ) 
Jnq.'(aD.'Ugo)‘K\{tT\Jxmoc.t, 

Ire. Rivedrò la mia famiglia ? 

Inq. Forse in Ciclo, (via/. 
ire.' Ah ! 

I) . Ugo ( avvicinandosele in fretta J. Porse in 
terra. 

I Che ! (" i' 

J) . Ugo. Prudenza. ■ 

fre. Ma... 

D. Ugo. Pregate che io venga' eletto Vescovo di 
questa Diocesi. 

Ire. Voi? 

JJ. Ugo. lo. ■ 

Giu. E chi dovrebbe fidarsi di voi Vicario Elenio* 
siniere delle prigioni' del Sant'Uffizio, e compa* 
gno indivisibile dell’ Inquisitore ? 

D. Ugo. Sì... ma donde aveste avviso, di guardarvi 
dal servo che vi tradiva ? 

j Sarebbe forse?... 

D. Ugo. Chi vi annunziò che si violava il suggello 
delle vòstre lettere t 
Giu. Dunque voi? 


Digitized by GocJgle 



- 17 - 

Ire. ingelo tutéiiire.«/eM /brsa^*’ f 
D. Ugo. Silenzio... 

Ire. Ma... 

D. Ugo. Prudenza. 

Inq. ( di dentro ) D. Ugo Tonite- 

D. Ugo. Eccomi. . . > 

Ire. Vi raccomando i miei figli. 

D. Ugo. Come se fossero del mio sangue ( p> p. ) 
Ire. E che pensate di fare ? • 

D. Ugo. Vado... ( con espansione J» 

Ire. Dove? 

D. Ugo. ( concentrato ì A pregare per voi (via). 
Giu. È un impostore anche questo. 

FINE DELL’ ATTO PfilMO. 
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ATTO SECONDO 

Camera ottangolare nelle prigioni dell’ Inquisiaionc. Gabriele 
logge. Paolo occupato a celare entro una buca nel pavimento 
una fune annodata, Ezecltiele lo ejaU, quindi coprono la buca 
col pagliericcio. ^ 



SCENA PRIMA 

Paohf Gabriele^ ed Ezechiele. 

Gah^ ( legge } d Gesù venne in Nazaret , ove era 
)) stato allevato; entrò com' era usato in giorno 
)) di Sabato in Sinagoga e si leva per leggere, 
» gli fu dato io mano il libro del Profeta Isaia, e 
.)) spiegato il libro trovò quel luogo dov'era scrii* 
» to: Lo Spirito del Signore è sopra di me, per- 
ii) ciocché Egli mi ha unto. Egli mi ha mandato 
» per Evangelizzare ai poveri, per guance i con- 
D triti di cuore, per bandir liberazione e pri- 
)) gioni , e il riacquisto delia vista ai ciechi... 
)) per mandar me in libertà e fiaccali, e predi- 
li car r anno accettevole del Signore ». 

Eze. £ noi lo predicheremo. 

Gaò. Oh I che bel libro papà. 

Pao. La Bibbia, figliuoli, é il primo libro dell’ li- 
ni verso. 

Eze. E fu per noi no gran conforto il rinvenirlo sotto 
questa pietra nascosto insieme ad una lima, ed 

^ una fune , che ci serviranno spero a fuggir di 
Carcere in barba del Sant* Uffizio. Tutto ciò avrà 
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forse apparleiiulo a qualche iofeliee che pati quà 
entro prima di noi. 

Gab. E la mamma che vorrebbe sapere su che 
basiamo la speranza della nostra liberazione. 

Eie. Sui nostro lavoro ; i Ogli del nobile Conte 
di Valdesia potranno vantarsi di essere stati o- 
perai. 

/'no. E vantarsene con orgoglio. 11 Figlio di Ma> 
ria non fu nei suoi primi anni operajo? L'iofiu« 
jgardagine ò maledetta da Dio , chi non lavora 
non ha dritto alla vita. J avrà coverta la buca 
col pagliericcio ì Ora ecco disposto ogni cosa. 

Gab. E se riusciremo a fuggire , dove andremo 
papà ? 

Pao In America. Colà ricercherò quello zio che 
mi educò fauciuiletto , e io un Paese non cor- 
rotto ancora^ o snervato potrà radicarsi più fa- 
cilmente r idea che tentai svolgere nel mio 
libro. 

Eze. E non potrebbe germogliare anche iti Francia? 

Pao Nò figli mìci ; le idee pure di libertà e re- 
ligione come le detta ht natura, e Cristo le pro- 
mulgò nell’ interesse del Popolo non possono fe- 
condare che sopra una terra vergine, non con- 
taminata dall’ambizione, dall’egoismo, dall’oro; 
.non deturpata dall’ interesse di casta, dai privi- 
legi di nascila. Perchè qui allignassero le mas- 
sime non adulteralo dal Vangelo sarebbe d’uopo 
che una nuova Francia sorgesse. Non vi sarà 
mai libertà vera presso un Popolo che si con-' 
tende un titolo, si contrasta un impiego si vende 
per un collare cavalleresco. ' 2 
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Eie. C credi proprio possa esistere nn Popolo oon 
curante di queste cose ? 

Pao. Il Popolo Roiuauo disprezzava tali cose, e fu 
grande. La libertà quando si estingueva sul Te* 
vere ; si predicava dal Nazareno alle genti , e 
moriva sulla Croce per lei. 

Eze. £ noi per lei moriremo, forse sul rogo. 

Pao. { abbracciandoli ) Ah ! no, voi cosi fanciulli 
risparmieranno ì carneBci ; non è vostra la col* 
pa se invece de’ Lojola , e de’ Torquemada, vi 
diedi a maestri il Vangelo, e la Bibbia? Se 
questo é delitto, sta io me, ed io ne morirei se 
fa d’uopo, col dolce conforto di averne insinua* 
lo il pensiero ai miei concittadini, ed ai miei 
figli (si sente suono di campanello j. 

Cab. È 1’ ora della visita. 

Eze. Ecco il Sorvegliante col vecchietto Elemosi* 
niere. 

Cab. Che sembra meno cattivo degli altri. 

Eze. Non ti fidare fratello , anche egli finge per 
indurci ad abiurare ( dopo inteso rumore di 
chiavistelli si apre la porta , i tre -in iscena 
siedono su di una panca }. 

SCENA SECONDA 
D. VgOt SorvegliatUef e detti. 

Sor. Eccoli là : debbo farli alzare ? 

D. Vgo Nò. 

Dunque oggi, o abiuraoo, o vanno in, cenere ? 
Di Vgo Si. 
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Eze, ( a Paolo ) odi ). 

Pao. ( Taci ). 

D. Ugo Da sedere. 

Sor. Oh scusate'; non ricordavo che sfato maleia ' 
gambe (gli da una sedia ). Dunque confessateli 
bene. 

D. Ugo Badate a voi. Allontanatevi ^ (S’ori?. /lar/e^ 
(Povere creature rinchiuse in queste prigioni). 

Gaò. ( Ci osserva con compassione ). 

Eze. ( Finge ). 

D. Ugo Come state figliuoli? 

Eze. Meglio di voi Padre Santo. 

D. Ugo Mi vo sostenendo alla' meglio per potervi 
giovare. 

Eze. In qual modo ? 

D. Ugo. Cercando di persuadermi .... 

Pao. A che ? 

D. Ugo. Ad abbracciar la Fede. 

Pao. Abbiamo più fede di voi , ma ripudiamo le 
vostre cavillose ambizioni , l’ insubordinazione ai 
Governi e V abusalo potere di chi vorrebbe tra- 
smutare r eterna Città nella babilonia de^profeti. 

D. Ugo. Sapete dove vi condurrà la professione di 
queste massime ? 

Pao. Al rogo, e vi sono preparato. Dio, e libertà; 
spirerò con queste frasi sul labbro. 

D. Ugo. E domani verrete pur troppo esauditi. 

Pao. ) 

Gaò. ) Che ? 

Eze. ) 

D, Ugo. Cedétè', figliuoli , cedete. ■ 
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Pao. ) 

€aò. ) Moriremo. ( risoluti) 

Eze. ) 

J). Ugo. Cosi giovani, oosl ioooccnli perdere 1’ av» 
venire e la vita , estinguere la tua famiglia per 
una celebrità passeggierà I Paolo, dal tuo scritto 
non si conoscono che pochi brani , ma quelli 
soli busleranno perchè il sacro Tribunale lo de» 
crelasse degno del rogo insieme all* autore. 

Pao. Avrete il mio capo , ma* non avrete il mio 
libro. 

D. Ugo. £ speri con esso illuminare le genti? Po- 
vero illuso ! 11 volgo non discute, e non pensa. 
Pensano i Sacerdoti per lui : pei Sacerdoti è la 
scienza I Egli non la comprende , e la venera. 
Lascia che aiempi più maturi fìa diffusa la luce; 
oggi v'irriderebbero i Popoli. Abbrucia da te stes- 
so quelle carte che minano le fondamenta del 
tempio d'oro. Se non tu, fa almeno che i tuoi 
figli seguano il cullo materno ; e se tanto è in 
loro r umore della dottrina Evangelica , vi sono 
anche fra noi Sacerdoti .... 

Pao. Ebbene : libera lascio a loro la scelta. Figli 
' la missione del Sacerdote è bella, nobile, e santa. 
Dessi sono celibi, e vivono esenti dalle fatiche ; 
i nostri padri di famiglia, dividono il lavoro col 
Popolo, e non vagheggiano privilegi e ricchezze. 
Fra quelli I’ ozio e la grandezza , fra noi sem- 
plici vestimenta , cura spirituale delle anime ; 
con essi stanno gli onori, con noi l'oppressione 
ed il rogo. Specchiatevi, c scegliete. 

Ezo» cil rogo. 


I 
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Cab. Ma con te. ( stringendogli le mani ) 

1). Ugo. Quale costanzal £ il dolore di c{uelli che 
restano ? E le lagrinae di vostra madre. ( i ^gli 
abbracciano il padre ) E vostro lio ? ' 

Pao. mio zio 1 

D. Ugo. Non aveva vostra madre uù fratello? Teo- 
doro Ugo di Roano ? 

Pao. Si y mi lasciò bambino, e non ebbi piò sue 
notizie. 

D. Ugo 0 fu crodele , o infelice. 

Pao. Non lo accaso , né lo difendo ; la differenza 
del colto isterilisce gli affetti. 

D. Ugo'. Rivedendolo potreste voi ravvisarlo ? 

Pao. Forse si.... ma perché una tale domanda? 

D. Ugo. Perché udii parlare di lui. 

Pao. Vive? ( con interesse) 

D. Ugo. Vive... ed. è in Francia. ' 

Pao. Il fratello di mia madre! {con gioia) 

Gab. ) XT I >1 

Eze. ) ' . 

Pao. Oh! potessi almeno vederlo prima di morire I 
Signore se voi v' ispirale ai veri sensi d’ uma- 
nità guidatelo qui ; fate che io possa abbrac- 
ciarlo , mostrargli la gratitudine per le. tante 
cure prodigatemi prima che un fatai pregiudizio 
soffocasse nel suo cuore i moti di natura, e di 
sangue. ' ' 

D. Ugo. Lo condurrei volentieri.... ma egli è qui 
malaticcio. 

Pao. Gran Dio! Vecchio malato... forse in peri- 
colo... siamo in dovere disoccorrerlo o Ggli. ( fa 
per partire ) Maledetta porta ferrata I esci dai 
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tuoi cardÌDÌ..< crolla a terra come le mora -di 
Gerico ! . 

D. Ugo. J commosso) Calmatevi Conte, forse vi 
affliggerebbe il vederlo, mancandovi i mezzi di 
sollevarlo dal suo misero stato. 

jPflo.' Malato e povero 1 Ogni mio avere confiscato! 
Mi rimane una gemma: me la posi in dito quan- 
do saliva il rogo mio padre ; era 1’ ultima sua 
memoria... sarei morto di fame per non privar- 
mene... ma ora non si tratta di me ; si tratta 
di sollevare mio zio, prendete, vendetela, e pro- 
curate al malato ogni possibile soccorso.' 

Unitevi questa medaglia d’ argento.. 

^aà. Anche la mia. ^ /e levano dal collo ) 

D. Ugo. ( Che affetto ! Che ingenuità 1 Che abne- 
gazione 1 ) Figliuoli cessate : non è d’ uopo dei 
vostri soccorsi , mentre v’ è chi lo assiste. 

Pao. Sia pur benedetto. Dite il nome di questo 
benefattore. 

D. Ugo. É la mano del fratello , che soccorre il 
fratello. 

Pao. Ma chi è questi ? 

D. Ugo. lo, che considero vostro zio come un al- 
tro me stesso, ed amo voi , come egli vi ama. 

Pao. E che vi spinge a interessarvi di noi ? 

D. Ugo Un santo dovere d’ umanità , e di giusti- 
zia. Vi sono vittime innocenti che ho prefìsso 
di contrastare al carocfìce. 

Pao. E quali? 

D. Ugo. Voi. 

Eze. E proprio ne salverete ? 

Cab, Voi farete lacìo per noi ? 
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D. Ugo Leggeleoe il desiderio io questi occhi,., 
guardami Paolo, e dimmi se nulla li chiamauo 
alla mente. 

Pao. Credo scorgere in essi... ( con emozione., 
rumore di chiavistelli J. 

SCENA TERZA 

Inquisitore Sorvegliante e delti. 

Jnq. Si convertirono? 

D. Ugo. Nò. 

Jnq. Ebbene, subiranno impenitenti T estremo sup* 
plizio. ( E bisogna affrettarlo ) (a D. Ugo } Cori» 
re voce che la Reai Corte voglia transigere cogli 
Ugonotti: io invece ricevo ordini segreii da Roma 
che mi raccomandano I esterminio di costoro : 
inoltre é giunto un corriere che recala nomina 
del nuovo Vescovo , e se non foste voi, il mio 
piano andrebbe fallilo. 

D. Ugo ( con apparente agitazione ). È giunta la 
nomina ? 

Inq. ( sempre tra loro ) Verrà promulgala a mo- 
menti ; il cannone E annunzierà. Un colpo se è 
Leonardo : due se 1' abate di Loissont , tre se 
siete voi. 

D. Ugo Tre ? 

Jnq. Venite , fa d’ uopo risolvere ( per partire i 
due ). 

Pao. E la nostra schiavitù sarà lunga f dignitosa- 
mente J. 
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Jnq- {con gravità ) Ivo. non mollo salirete il palco 
della libertà; preparatevi {via ). 

Pao. Tra non mollo [resta concentrato). 

Eze. Forse domani... forse oggi... ci restasse al- 
meno una notte per proGttarc del nostro lavoro. 

Cab. A che pensi Papà ?•( «eno/endo/o ) 

Pao. Coraggio. Sia questo 1’ ultimo giorno della 
prigionia, o della vita : conviene tentare la fu- 
ga ( risotuto ). 

Eze. Dunque scriviamo subito alla mamma , che 
prepari il danaro. 

Pao. Qui sopra un brano della sua ultima lettera 
( la leva dal seno e ne lacera un brano). 

' Eze. Fabbrichiamo T inchiostro. 

Pao. Quà lo spillo. 

Gàb. ( si è già punto il pollice che presenta al 
padre ) È già fallo , scrivi. 

•Pao. Anima Santa ! ( lo bacia in fronte poi scrive 
con una pennina di piccione^ Gab. sla origlian- 
do alf uscio ) t> Irene se ci avanza una notte sa- 
» remo liberi ; prepara deir oro, e spera ». 

Eze. ( che avrà raschialo un pò di terra ) Ecco 
la polvere. 

Gab. Ed il solito filo per annodarlo ( lo toglie 
dal collo della camicia ). 

Eze. ( traendo da un foro il colombo ). Povero 
colombo, lo tengo nascosto da stamattina. Ani- 
mo signor corriere, volale presto dalla mamma.(</i- 
tanio Paolo gli avrà annodato il biglietto sotto 

> r alOf poi lo lascia fuori la finestra ad infer- 
riata ). 
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Pao. k momenti Irene ‘ sarà informata della nostra 
decisione. 

Eze. E fra poche ore abbracceremo la mamma 

( 

Pào. 

Eze, 

Gaó. 

Gab. Fu un colpo di' focile ! 

Pao. Q(jal dubbio I... forse una spia ! 

Eze. Odo voci nel corridojo... vien gente. 

, - SCENA QUARTA 

Inquisitore^ Soroeglianle, e delti.' 

Jnq.- La vostra corrispondenza è troncata. 

JSor. A voi ( gitta ai loro piedi il colombo morto ). 

Pao. Barbari. 

Gab. Povero il nostro amico ( lo avrà accolto e lo 
bacia col fratello). 

Inq. Questo scritto accenna ad un progetto di fuga. 
E con guai mezzi Jutendevate eseguirla ? Con- 
fessate, e sperate. Non rispondete ? Perquisite ri- 
gorosamente («.S’oro, eseguisce). 

Eze. Ma quando il Popolo si stancherà di costoro? 

Pao. Quando T istruzione lo illumini. II loro Re- 
gno avrà fine, appena l’ idolo scopra i suoi pie- 
di di creta. 

Soro. Ecco’ una fune, una lima, ed un libro. 

Inq., La Bibbia I... fate che sieno divisi. 

Pao. 

Eze. 

Gab. 


I Ah ! No I 


colpo di fucile ). 

^ Ah I ( breve pausa ). 
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Pao. Subiremo rassegnali la sorte che ne a<^pclln, 
ma accordateci almeno di restare uniti duo al- 

. r estremo supplizio. 

SCENA QUINTA 
Sorvegliante, famigli, e detti: 

' .3 

/ 

Jttq. Eseguite. 

Sorv, ( alV Inq. ) { Intdrno alla torre si vanno for 
mando molli gruppi di Popolo ). 

Inq. I solili curiosi che aspettano T Auto-da-fé. 

£orv. Ma si odono voci sediziose... si parla di 
pace fatta a Parigi... s’ invoca il drillo del nuo- 
vo Vescovo. 

Inq Finora il drillo è mio: si acceleri 1* esecu- 
zione. 


SCENA SESTA 

/?. Ugo , e detti. 

D. Ugo E perché accelerarla ? 

Inq. Perchè il Popolo potrebbe tumultuando impe- 
dire... 

V. Ugo Un abuso di potere. , 

Inq. ( con sorpresa ) Come parlale ? 

/?. Ugo Come la coscienza mi della. 

Ali «diverrete. sospetto I... potrei chiamarvi in 
. giudizio. 

D. Ugo Badate cbe altri non giudichi voi I 
Inq. Non soffro censura che da Rama e dal Ve- 
scovo ( colpo di cannone ). , . 
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. SCENA SETTIMA 

, \ 

Preposto f Conte di Tenda soldati t e détti, 

Pre. 11 Vescovo è proclamalo. 

D. Ugo 11 nome ? ( secondo colpo di eatmone ). 

Inq. Il nome signor Conte di Tenda ? 

Conte Potete immaginarlo ( terzo colpo di cannone). 

D. Ugo Tre ! ( inginocchia ). 

Jnq Egli! {dubbioso). 

Conte Egli stesso : Teodoro Ugo dei Principi di 
Roano , che abbandonato 11 suo nome quando 
parli missionario^ tornava ad averlo da Roma , 
insignito della Mitra di Vescovo. 

Pao. 

Cab. 

Eze. 

Jnq. ( 11 Frale fazioso ! ) 

D. Ugo Dunque cosi piacque all’ Eterno? E in lui 
fidando io mi rialzo, e mi mostro quale Iddio 
mi conserva ( si alza di iulta la persona, sor- 
presa generale ). 

Jnq. Che vedo ! 

D. Ugo Per me Vescovo, incominci in questa Dio- 
cesi una missione di Carità, e di Pace : questa 
famiglia sia libera. 

Inq Ma offese la Chiesa e Roma, e DIO comanda... 

D. Ugo E SEMPRE INVOCATE IDDIO quando medi- 
tate una iniquità, cessate una volta dal bestem* 
raiare il suo Nome ; cessate dall’ oltraggiare la 
Divinità col farla complice dell’ire vostre spie- 
tate. CRISTO perdonò dal Calvario , CRISTO iu- 


I Lo zioi 


Digitized by Google 



— 30 — 

segaò la Clemenza, e nel sno Nome Sanlissimrr, 
disciolgo questi sveolurali e li assolvo. 

Inq. Ala voi prometteste... 

D. Ugo lo promisi al Supremo Fattore, che cbia> 
malo ali’Àuguslo Ministero, dedicbciò la mia vrta 
a sollevare T omanìtà sofferenle , ed asciugare 
le lagrime degl’ infelici , a incoraggiare coir c< 
«empio della virtù. Questa, e non altra ó la Mis- 
sione di un Vescovo sulla terra. > 

JPrff. È già pronta la carrozza per Vostra Eccellenza. 

J). Ugo 11 Redentore disprezzò il Fasto e 1’ Orgo- 
glio ; Povertà é il nostro Volo ; noi primi dob- 
biamo dare l’esempio della Cristiana Òmiltà. Ve- 
nite figli a consolare vostra madre. 

Pre. Il Capitolo vi attende per cantare l’ Inno di 
grazie. 

i?. Ugo 11 sollevare gli oppressi, é il primo incen- 

' 80 che deve offrirsi al Signore. 

Jnq. Se bramate la mia assistenza... 

D. Ugo La vostra assistenza?,.. Io non bramo che 
r assistenza di Dio I I 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

StIoUo. A sinistra scrigno chiùso con cbiave, con entra Un ma* 
noscritto. A destra cannnino acceso. Porte laterali. 


SCENA PRIMA 

Cahriehy Ezechiele t e CiudiU^. 

Erub. €«i]diUa, et raccomaDdiatxio al (uo buon gu« 
sto, perché il pranzo riesca squisito. 

Eze. Da (ro mesi che siamo liberi , oggi soltantQ 
può celebrarsi la prima festa in famiglia; la po> 
vera nostra madre viene finalmente a tavola con 
noi dopo la spaventevole malatlia a cui sog- 
giaccque. 

Gaò. Verrà pure lo Zio Vescovo a pranzo con noi? 

Giu. Ma lo zio Vescovo , é qualche tempo che ha 
perduto il Imono appetito. \ 

Eze. Lo credi ? 

Giu. E va auebe dimagrando ; osservatelo bene. 

Eze. Sarà il contatto del Padre Inquisitore. 

Giu. Che per altro gli dà buoni pranzi. i}uello per 
esempio delia festa di S. Domenico, quando due 
mesi fa andò lo Zio a celebrare nella Cappella 

’ dèi Saol’ uffizio , so che riuscì sooiiioso. 

fze. Sl,‘ fu però 1’ ultimo a cui intervenne. 

Giu. Per me certo non dividerei la mensa con co- 
lui. c mollo meuo accetteirèi certi invili. 
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]'ze E perchè non se Io leva d’ ajlorno ? ^ 

Gtn Ma che ? non è sempre il 

le della Conlessa, alla quale caccia pd capo 
mille scrupoli . e mille timori, lasciandola nel- 
r allernalivq di mancare al confessore , o al 
famiglia... e qualche volta la famiglia ha la 
peggfo I Da questo conflitto continuo credo poi 
ch/pro>engono le gravi, e frequenti “ala»»® 
di cervello j che mettono cosi, spesso m dubbio 
la vita della buona padrona 1 Eh l quante, gua- 
ste dall educazioni monastiche, muoiono pazze da- 
Eze. Buono per le che non fosti allevata in Con- 
vento. , ^ «Ìa 

^aè. Ecco il papà, con la mamma, e lo tio 

( Giu. via ). 

SCENA SECONDA 

Paolo, Irene, D. Ugo e detti. 

Pao. Irene mia, vorrei vederli più disinvolta, e più 
allegra. 

Tre 'E non lo sono abbastanza T , . 

Pao N6 cara ,; to sei spesso pceoccopala, lacilor- 
*na, 0 acche mesta. E perché lutto ciò ì perché 
■ no'uomo ha la forra di domare il tuo spinto, 
e turbare persino le nostre gioje . 

j). Ugo 11 sacrario delle famig le è » 

buona moglie, ottima madre, tranquillizza la tua 
coscienza; la prima religione del cuore sta nel- 
V Altare domestico. E voi cosa fate nipoti ? Ve- 
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DÌ(e inoanzì figliuoli; le vostre carezze rallegre* 
raono Ja madre. Per riafrancare la salute delia 
Contessa potrebbe farle bene no viaggetto. 

Ire. Alla Città Santa ; si che mi recherei voloo» 
(ieri. Là dove è il centro delia nostra Santa Dot- 
trina , troverebbe T anima mia , quella perfetta 
tranquillità che le manca. 

Paa. Finché a Roma regnino i Giudici di Arnaldo 
e di Galileo , finché sarà delitto la libertà , io 
non vedrò il Vaticano. A Roma ti condurrò quan- 
do da quel Sioai Italiano si bandirà la vera mo- 
rale del Redentore, e ciò avverrà ne son certo. 
È un vaticino che consegnai ne’ miei scritti , e 
ne farà giustizia la Storia, se pure incauta non 
si opponga la Francia. Gittate uuo sguardo su 
queste pagine { prende il manoscritto dallo scri^ 
gno ) Temete forse che sieno fiamme distrug- 
gi trici che v’inceneriscono le mani ? » La Dot- 
trina dei Popoli » Con questo titolo... 

SCENA TERZA 

Giuditta f e detti; indi un Diacono. 

Giu. Monsignore,^ qualcuno domanda di voi. ' 

J). Ugo Introducetelo. 

Giu Entrate ( Diacono consegna un plico a D, 
Ugo e via. Indi sottovoce a Paolo ) Un Tipo- 

' grafo proveniente dall’Aja, vorrebbe parlarvi, e 
vi attende all’ Albergo d’ Olanda {via). 

Pao. Respiro. ( ripone il manoscritto nello acri* 
gno e vi lascia la càiave J. 


Digitized by Googlc 



^ 34 — 

D. Ugo Paolo, Paolo, vieni a dividere eoa noi la 
gioja di cosi lieta notizia. 

Tulli Quale ? ' 

JJ. Ugo. Osanna ! Pace ira i due parliti. Sia lode 
a Dio che lo volle I Roma e Parigi si sono in- 
, tesi una volta. Sembra che il novello Pontefìce 
nutra sensi più umani del defunto Pio V. — Non 
giungendo ,a schiantare la rifornìa con la via- 
. lenza , s’intavolano trattative di concordati. Udite 
la circolare speditami dal Nunzio Salviati. — 
}) Per gli sponsali che dovranno effettuarsi nel 
» di 17 agosto corrente anno 1572, fra rAugusta 
)) Margherita di Valois , ed Enrico di Borbone , 
}) resl^ invitala la eletta parte della popolazione 
)) francese riformata nella Capitale del Reame , 

■ )) aP godimento delle feste nuziali, che daranno 
)) origine ed una solenne riconciliazione de’ due 
. ». culti rivali , e tanto fard il cristianissimo Re 
}) a prò degli Ugonotti che non sarà ad essi 
» più possibile fuggire le sue grazie, quand’ au- 
)) che a loro piacesse di farlo ». 

Pao. È sibillina la frase. 

J). Ugo. Quanto si dice a prò degli Ugonotti, s’in* 
tende certo pel loro meglio. 

Kze. Anche il condannarci alle fiamme lo dicono 
sempre pel meglio delle anime nostre. 

D. Ugo. Maliziosetto. ( legge ) « Le due confessioni 
» Cattoliche e Protestanti , saranno capitanate, 
» la prima da S. A. R. il Duca d’ Angiò , c la 
. » seconda dall’ Ammiraglio Poligny », 

Pào. L’ illustre tuo zio. 

» D. Ugo. La pacificazione r de v’ essere generale 
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D ‘e intiolabile. Cosi vuole il Pio , il; Clemente 
» Ke Carlo IX». Evviva I ecco finalmente la Fran« 
eia che rende ai mondo la pace. 

Pao. Si, ma le migliaia di vittime che la sua su- 
perstizione sacrificava, i fanti prodi schiacciati 
sotto le crollanti macerie, chi li restituisce alla 
Patria ? 

D. Ugo Dimentichiamo il passato; La pace e la 
concordia ci uniscono. Tosto che Poligny si tro- 
vi al fianco di Carlo , il Re avviserà a miglio- 
rare il Governo. Recatevi tutti a Parigi a gode- 
re deir inaspettata avventura. 

Pao. E non verrete anche voi ? 

D. Ugo lo non abbandono i miei poveri. D* al- 
tronde la mia salute non è più quella di prima. ‘ 
Da circa due mesi io deperisco ogni giorno , e 
un lento fuoco par che mi serpeggi nelle vene, 
e mi rode le visceri ( Ab I quella festa di S. 
Domenico 1 1 ) - ^ 

Eze. Forse le troppo fatiche ? 

D. Ugo Siane qualunque la causa, adempiamo fino 
che ne restano forze la nostra Santa Missione. 
Vi lascio per poco, i miei doveri mi reclamano 
altrove. 

Pao. Debbo uscire anch! io , sarò lieto d* accom- 
pagnarvi. 

D. Ugo SI ; stupiranno come d’ordinario in vedere 
ivn Vescovo Cattolico, sostenuto dal braccio di un 
Protestante. 

Pao. Lo che non c* impedi!<ce di amare il prossi- 
mo entrambi, e di venerare lo stesso Iddio {viano). 

3 
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Seirii mamma come -parla bene il papà. 

- Ire. Poveri illusi 1 vi compiango , o prego che la 

Divina Clemenza, sia indulgente con voi , sicco- 

- ■ me il cuore materno. 

jTze. Ma la Divina' Clemenza non è la stessa per 
tulli ? 

Ire. Fra noi non si ammette la discussione, né io 
posso consentirla ad un fanciullo. 

Gab. Via mamma, non farci la cera brasca. 

Tre, La loro ingenuità mi fa parer beilo anche l*er« 
~ rore in cui caddero. 

Eze. E se io mo ti provassi, cbe Terrore- sta dal 
tuo lato. 

Ire. Come ? 

Eze. Getta T occhio su questo libro {ee lo leva di 
' tasca ). 

Ire. La Bibbia 11' 

Eze. Ti spaventa tanto, e vorresti recarti a Roma? 
Ire. Roma, e la Bibbia sono due cose diverse. 

Eze. Eppure la Bibbia è un’ emancipazione delia 
^ ' scienza Divina, e io essa s’inspirò nostro padre 
quando scriveva il suo libro. Leggi almeno quel- 
'lo..', e vedrai { si avvia allo scrigno. ). 

Ire. Dissi, e ripeto che non ammetto dispute reli- 
'^ìosel a me quella chiave {con asprezza ). 
Eze. ( gliela dà ) Se avessi creduto di dispiacerli 
non avrei arrischiato parola. Perdonami via, fa 
•che ti baci la mano. 

Ire. ^ò {posa la chiave sul tavolo ). 

Gdb. Madre' mia perdona I ' ' ' " ' ■ 

ire. Lasciatemi; già quando mi' siete vicini mi 
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sento pur troppo debole , ed ioclinata a cedere 
ai vostri Iraviamenti. 

Kzei Ma noi non siamo mica traviati. 

Ire. Ab 1 perché non abbiamo una stessa fede? 
Eze. Si, che 1’ abbiamo in ‘questo momento. 

Jre. Come ? 

Eze. Tu nell* amore pei figli/ noi nell* affetto ma- 
terno. * - ‘ 

Ire. ( baciandoli ) Ah ! figli miei l 
Gab. Ora non vorrai più lasciarci ? 

Eze. E non mi sgriderai più , é vero?- 
Gab. Taci ? ’ - . . 

Eze. Non rispondi ? 

Ire. E non vi rispondono abbastanza i miei baci, 
le mie lagrime , e questa dolce emozione che 
mi agita, e mi commuove?... qui, qui, più stret- 
ti al mio seno, sempre uniti, sempre più- uniti , 
sempre più affettuosi ( in ginocchio } Vergine 
Santa vi raccomando i miei figli. 

Eze. Lasciamola tranquilla.’ ' - 

Gab. Si. * ■ ; ; I i 

Eze. Addio buona madre. : • : i . 

Ire. Addio ( tempre col capo fra le mani; % figli 
Viano J* ... 


r SCENA (QUARTA 



InguùUoró , ! è. dèlia. 

I • , 

. ir »• f •»' * X • 

Inq. Prega , è commossa... ,Se firmata la pacai e 
Paolo non ^dasse alle fianime il. spo Jibro».> il no- 
stro Regno potrebbe forse crollare. : ^ ^ 
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Ob Marial ìn.Nomq del Voslro Divino Figlilo 
lo salvate r anima delle mie creature.^ - 
Jnq. E so queste invece facessjero dannarq la vb- 

1^, strai?, .,i I I ) 

7re. Ah voli... E Paolo ( s% alza ). . ^ 

Inq. Vostro marito è fuori casa, ed io vengo nel 
.vostro interesse, vengo per islrapparvi dagli ar« 
tigli di Satana 

Ire. Corro forse qualche pericolo ? 0 qualche fallo 


ho commesso ? . . 

Inq. Il non impedire, potendolo, un’azione pecca* 
minosa, é fallo eguale ài commetterla. 
he. Spiegatevi. 

Inq. L’ ultima volta che ricorreste a me, per sol- 
levare la vostra Coscienza, fu iddio che per hoc- 
.ca di quest’umile servo, v’impose, di rintrac- 
ciare , e consegnare in mie mani quello scritto 
infernale tracciato dalla penna di Paolo ; Quel- 
la velenosa diatriba offende il Cielo, i suoi Mi- 
nistri , e i Monarchi qhe siedono per Dritto Di- 
vino a reggitori de’ Popoli. Quell’ opera fu con- 
dannata da Roma ; T avete voi consegnata ? 
he. Io... 

/nq. Rispondete. 


he. No. 


/nq. Ebbene, avete corso 1’ anatema. 
he. Pietà, pietà... 

/hq. Figlia- •• perché il Celeste Spirilo possa scen- 
dere ad illuminarvi, accostatevi al nostro Tribù- 
banale più spesso, o tremale che stanco l’ Eter- 
no di attendervi, vi condanni irremisibilmente 
alle ^amme. 
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/re.^Pa^re (mpplicheoole ( fogliatemi dairagooia 
che' mi opprime'; le Tosire parole mi scendohò 
^coirle iiu ferro rovente net più proroedc^del cuo* 
re accordatemi il perdono. > v. 

Inq. Noa da me deve venire il perdono , ma dal 
^ Ciclo. ' ' 

Ire, Voi potete intercederlo. ' • 

Jnq. E 'voi dovete meritarlo (con calore). 

Ire. Suggeritemi il modo. 

Inq. Coir obbedire i voleri... • 

Ire. ( commossa ) Imponete. 

Jnq. Sapete voi dove si asconde qnel libro? ' 
Ire. lo... no.. 

Jnq. IVliserabile, li tradisce il tosiore { con forza J. 
Ire. Ma tradirei mio marito. 

Jnq. Tradisci dunque il tuo Dio. 

Ire. Ne perderei l’ affetto. 

Jnq. Perdi V anima invece. 

Ire. Voi mi atterrile 1 eppure non oso risolvermi I ... 
Jnq. Poiché rifiutale la destra che vi stende chi 
vuol Irarvi dall’ abisso, io vi lascio nella vostra 
inescusabile impenitenza f p. p. ) 

Ire. E avreste cuore di abbandonarmi iu questo 
stato ? 

Inq. Non sono io che vi abbandono, è il Signore 
r p. p. ) 

Ire. Fermatevi... por pietà fermatevi. 

Inq. ( con severità ) Ebbene lo scritto ? ^ 

Ire. ( con voce soffocala) È là... {indica lo seri* 
ano). ^ ' 

Inq. { vedendolo chiuso ) ( E come averlo ? ) Eh* 
chiave ? • 
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Ire. La chiave? . - - 

Inq. ( la prende da sopra il iavoUno ) ih ! {va 
allo scrigno J. 

Ire. Che tentate? ( vuote seguirlo^ ma vacilla). 

Inq. Eccolo {prende il manoscritlo ). 

Ire. Paolo 1 mio Paolo ! la mia ragione si smar- 
risce... 

Inq. ( legge ) » La Dottrina del Popolo ». Lo ri- 
conosco dal titolo. 

Ire. Lascia... é sacra la proprietà deir ingegno 
(per strapparlo dalle mani dell* Inquisitore ). 

Inq. Scostatevi ; ora non mi si toglie più. 

Pao. {di dentro) Irene... Irene... 

Inq. Sono sorpreso I ih! ( getta il manoscritto 
nel cammino ). Si annienti. Ora venga questo 
superbo Ugonotto^ non troverà che le ceneri... 
ritiriamoci io questa stanza ( via a sinistra ). 

SCENA QUINTA 

( 

Paoloy e detta; indi V Inquisitore. 

Pao. Irene! ..che veggo... Irene? cosa ti avvenne? 

Ire. Il mio Paolo tradito ! ( delirando ). 

Pao. Irene , fa cuore... 

Ire. Ah I sei qui ! lo non sono rea sai... non so- 
no rea... ( l'abbraccia ).. 

Pao. Ma no, che tu non sei rea , qual colpa po- 
tresti rimproverarli. 

7re. Ma egli.», non *é più qui? 

Pao. Ma chi cerchi ? 

7rc. Forse in quella stanza ?... 
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Paó. E chi oserebbe ialrodurvisi 
■ Jnq. (fermandosi sulla porla ilo, che ihenire 
peric<;la il corpo , sodo iu obbligo d' tovigilare 
sulla salufe dell’ anima. 

Ire. All I alloolaualeio... Cxechiele, Gabriele, Giu- 
ditta ? 


SCENA SESTA 

Ezechiele t Giuditta , GabrielCt e detti. 

Giu. Che avvenne? 

Ire. Vuol bruciare i suoi scritti. 

Kze. Le opere di mio padre ? Lo scrigno aperto? 

Pao. Quei fogli arsi 1... £ voi non parlate ? spie- 
gatemi quest’ arcano... Irene svenuta e deliran- 
te, il mio scrigno aperio... queste carte disper- 
se.. Voi con la gioia di Lucifero io volto... che 
significa ciò ? 

Iftq. Signihea che finalmente Fu liberala l'umani- 
là dal pericolo d’uno Scisma novello. Le Dot- 
trina del Popolo nnn è, che uu mucchio di ce- 
nere. 

Ire. È distrutto ! 

Inq. ( ironico ) OfFiifene olocausto al Signore, co- 
me Àbramo offriva il suo primogenito. 

Pao. Ma Dio non permise il sacrifizio d’ Isacco. 

Jnq Permise però la distruzione dell’ opera tua in- 
fernale. 

Pao. Non bestemmiare Colui che è più Santo che 
tu non pensi. Tu distruggesti il manoscritlo, ma 
duemila di quegli esemplari stampali iu Olanda 
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già circolano ia Europa a diflìoodcre quella luce, 
che tu, e gl*iofami tiioi'^ pari vorresti spenta nel 
mondo ! Or vai ( /o caciai nia. Quadro ). 

FINE DELL' ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 

Gabinetto. 


SCENA PRIMA 
IreiWf e Giudiila. 

Giu. Dunque il cuore vi predice proprio ogg[i ? 

Ire. { terminando di ricamare una sciarpa ). L' ul- 
tima sua lettera ne faceea sperare. Mi levai no 
ora prima del giorno per terminare questa sciarpa • 
che offrirò a mio marito , e questo colletto per 
Ezechiele al moraeoto del loro ritorno. Sono np> 
pena venti giorni che mi lasciarono... credimi 
che mi sembrano venti mesi. 

Giu. Ma brava la mìa padrona , sempre brava , 
sempre buona^ sempre amorosa. Dacché l’inqui- 
sitore non mette più piede io questa casa, avete 
riacquistata tutta la vostra serenità. 

/re. Mon rammentarmi colui ; ad altri ho affidata 
la direzione del mio spirito, e ora mi sento per- 
fettamente tranquilla. Ma dov'é Gabriele ? 

Giu. È andato col servo fuori di Città a vedere 
se arrivava la cavalcata da Parigi. 

/re. Guarda che bei colori.... come si adatteranno 
al mio Paolo. 

Giu. Gli è cosi belPuomo il signor Conte , ha un 
portamento cosi nobile, cosi affabile, di maniere 
che incanta ; la stessa semplicità delle sue vesti 
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armonizza perfeltameote i con . la Asovcru mornic 
de’ suoi coslunii. Eh so io* <}uaiUe damo CulLoli- 
che ▼’inTÌdiano questo f^iolellu di Eretico, nou 
ìslemperalo dagli stravizzi. 

SCENA SECONDA 

Gabriele e delti. 

r • 

Jre. Gabriele! solo? > 

Geò. Si, mamma. 

Giu. Non giunse alcuno? 

Gab. Nò. 

Jre. Nemmeno il procaccio ? 

Gab. Nò. ^ . 

Jre. Un assenza cosi prolungata... due giorni che 
non scrive, e il procaccio che non giunge, 
fosse accaduta qualche disgrazia ! 

Giu. Non pensale a melanconie. Immaginatevi quan- 
ta gente in questa occasione sarà stata a Parigi; 
il signor Conte ha tanti conosceoli che con millo 
premure lo avranno trattenuto. L'ammiraglio di 
Poligoy ' che r ama tanto avrà voluto averlo al 
fianco qualche giorno di più , e poi adesso 
vado io stessa ad interrogare qualcuno che ab- 
bia ricevute notizie da Parigi. 

Gab. Anche T Inquisitore che incontrai per via oìi 
chiese del papà e del fratello. 

Ire. Tu gli avrai detto di non averne? 

Gab. Si... ed egli mi. fece un certo sorriso... 

Giu. Oh, quando il diavolo sorride, burrasca mi* 
iiaccia, vado iè, vado io ( via 1 . 

Jre. £ da nessun altro potesti averne notizie? 


Digitized by Google 



- 45 - 

Cab. No, mamma ; anzi tulli ne aspettano ansiosi. 

Ire. Né so spiegarmi , perché mi agili un tristo 
presentimenlo ! forse qualche inattesa sventura!.. 
Ah ! procuriamo di allontanare il pensiero. 

’ . SCENA TERZA 

D. UgOf Diaeona, e deili. 

D. Ugo Figli‘miei,\i reco liete novelle. 

Ire Giungete proprio come {!’ Angelo consolatore. 

Cab Sedete zio ( gli dà da sedere ). 

D. Ugo \jQ Reali nozze furono celebrate con pom- 
pa solenne, e fu giurata la sospirala pace. 

Jre.. Ma Paolo ancora non ritorna, e temo sempre. 

1). Ugo Di che temere ? Questo dispaccio giunto 
stanotte annunzia, che lutto era gioia a Parigi 
( tenendo un foglio , ed un plico con ire sug- 
gelli ). 

Cab E r altro con tulli quei suggelli ? 

D. Ugo .^ono nieutemeno che i suggelli del Re , 

‘ del suo Mioi.stro, e del Nunzio PontiScio; mi si 
prescrive di non aprirlo, che a mezzogiorno. 

Dia. Sono le undici e mezzo , Monsignore. 

D. Ugo Passerò intanto questa mezz’ ora .con voi 
( al Diacono ) Andate; loruerele dopo le dodici 
( Diacono via ). 

Jre. Prendereste qualche cosa ? 

D. Ugo continue lacerazioni allo stomaco mi 
impediscono di prendere cibo alla mattina. ( Da 
quel, di! ahj, si scacci quest’ idea dalla meute). 

< Dq bravi, gustiamo aaiicijtala Ingioia, che prò- 
féreihb'al riloVno del nostro Paolow 
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Giuditta e detti. ■ . ìì 'v j 

Giu. {pallida^ e spaventata) ( Altro dio gioial.) 

Gab. Giudiltn ! .< ? 

Ire. Ebbene che rechi? 

D. Vgo Come sei pallida !.. come sei spa?eolata! 

Ire. Parla... che cos’ài? 

Giu. lo... niente... 

Ire. Hai notizie di Ezechiele e di Paolo ? 

Giu. No, 00... giuro che non so proprio niente di 
loro. 

Ire Di loro no ? ma dunque qualche cosa sai ? 

Giu E che volete che sappia ? 

Ire La tua fìsonomia li tradisce. 

Giu La mia fìsonomia... é una stupida. 

D. Ugo. Giuditta, tu nascodi qualche mistero. Non 
tenerci più a lungo sospesi , raccontaci tutto. 

Giu Se volete ? Ebbene vi dirò quanto udii .. già 
forse è meglio! ma non vi mettete in orgasmo. .. 
se ne danno tante delle notizie che si smenliscoun 
un’ora dopo! Si parla di uu’orribiie tradimeniol 
Si dice che la pace giurata, non era che una pace 
mentita per radunare a Parigi l’Gletta parte de’Ri- 
formisti, e sbrigarsene inuna.notte! Si ripete chel> 
stesso Ammiraglio Polignj sia stato assassinato per 
ordine di fie Carlo... si vocifera di Cavalieri sgoz* 
zati nel soono, arsi con bitume... affogati nella 
Senna! Insamma tanti e tanti orrori, che so fos* 
scro veri ci sarebbe da rinnegare la specie umana! 
Ire. Mio Dio ! Mio Dio ! 
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D. Ugo. Tranquillalevi... queste voci,o sono erro- 
nee^ o bugiarde, liu Re che chiama i Citladioi a 
convito, e gli abbraccia ai piè degli Altari, ooa 
pùò farsi impuneinente spergiuro. 

Ire. Cercate invauo di nutrire una speranza, che 
va estiogueudosi. Giuditta da chi ricevesti questi 
dettagli ? 

Giu. In casa della Contessa Pluviant, il cui fratello 
è nelle file degli Ugonotti a Parigi. 

Ire Voglio interrogarla io stessa. Se non saprò nulla 
di più positivo , partirò per la Capitale ; questa 
incertezza mi uccide. Qui con me Gabriele, Gin* 
ditta accompagnaci. Ottimo zio compiacetevi di 
trattenervi un momento , eh* io vado a sapere 
quanto il Cielo abbia decretato di noi. ( viario ) 

D Ugo Povera Irene; lo non posso rinvenire dallo 
stupore! Non voglio ancora determinarmi a ere* 
dere a cotanto delitto! Ma se pur fosse vero? 
Avrei motivo di dolermi di avere troppo vissuto! 
mi vergognerei di essere uomo (suonano le 12)... 
Le dodici... Rompiamo i temuti suggelli, [apre, 

' e n’ estrae un foglio nero ) G pevchè questo co- 
lore di lutto ? leggiamo: mi cade un velo sugli 
occhi!... ( legge piano) che orrore!... Non credo 
a me stesso! forse mi vacillava la vi;>ta... ho letto 
male certo. ( legge ) u Roma fece uti* appello 
)) alle armi Cattoliche, li Papa richiese alla Pran- 
■» eia il suo braccio per estirpare dalla terra il 
)) seme di quella sella contagiosa di Eretici, che 
)) sotto il velo delia parola Evangelica predicano 
» la emancipazione de’ Popoli. La notte di S. Bar- 
)) tolomeo quanti se no IroyerauoQ a Parigi ver- 


Digilized by Google 



I 


-:-‘48 — 

)v riinno e^terminaii. Voi dopo la lettura di questo 
; W fo^'tio, presi i dottiti concerti con la Rej^ia'Au» 
D lorilà , ne seconderete gli sforzi, perchè Venga 
, 1 ) con pari efietto ripetuto il . salutare esempio 
. » "in codesta vostra Diocesi ■ — Carlo — 11 Mini- 
)) stro Salviati ». Infelici I... Che fare mio UioI 
, che fare I ( nasconde il foglio J 

, SCENA QUINTA 

/rene, Gabriele^ Giudillat e dello. 

Ire. {entra angosciata e stramazza siUta poltro- 
na. Gab. s' inginocchia presso di lei. Giudiila 
le sostiene il capo ) 

D. Ugo. Coraggio figlia mia, coraggio. 

Jre. Ogni conforto é inutile permei 11 fatto é pur 
troppo vero ! Fu generale il massacro 1... non 
ho più marito , non ho più figli. 

Cab. Madre mia 1 

Jre. Oh I il mio Ezechiele... il mio Paolo... Perchè 
la mòrte non colpi ancora me in quell* istante. 
jj,. Ugo. ( Povera madre ! Desolata famiglia ! Oh I 
, Francia intrisa di tanto sangue innocente , tu 
, , non sei la mia Patria ). 

Ire. Se. li avessi seguili, avrei fatto del mio corpo 
: i scudo e difesa a cosi preziose esistenze, o sarei 
. . «pirata con loro !... ed ora non potrò più rìrederlil 

f ^ . , . _ . 

' ■ ... t ■ . 

> i , , !... ■ 
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i > 

,i Ezeehiele , Paolo di dentro p e detti. 

Eze. Madre mia ! 

Pao. Irene ! 

Eze. ( uscendo ) Fralello... ( movimento generale"; 

formano un gruppo Paolo^ Irene^ e figli) 

Ire. Ah t... è troppa gioia I 
D. Ugo. Salvi 1 

Pao. Per prodigioi lasciate che respiri, poi vi di- 
, rò ...lalanlo vi parlino per mequeste vesti lacere 
- e sanguinose. 
he. Forse feriti?... 

Eze. Non é nostro quel sangue... é del buon zio... 
Poligny. 

D. Ugo^ Morto ? 

Pao. li reciso suo capo viaggerA forse a satollare 
. la fame de’ suoi nemici. 

Eze. £ la Francia non si scuoterà alla vendetta? 
Pao. Lo. farà quando non sia più soggiorno di ti- 
ranni , e di schiavi. 

E. Ugo. A Parigi... dove Inciviltà con tanta pom- 
pa si predica. 

Pao. A Parigi si nuota ancora nel sangue degli 
sgozzali fratelli. Fortunali coloro cui non avanzò 
i il . tempo di piangere su queste patrie vergogne. 
Sessaotamila Papisti erano disposti a combattere 
i cinquemila Ugonotti, che ingannati dalle prote- 
ste d’ amicizia , e dalle offerte di pace erano 
• convenuti a. Parigi. La notte di S. Bartolomeo fu 
1 designata al massacro t Un^ sciarpa bianca le* 
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. f^ala al braccio aioistr-o, e‘una croM bianca sol 
pollo disliogucva i congiurali : come una' Croce 
biniica sulle porto degli Ugonolli designava agli 
uccisori la vitliraa. Alla metà della notte la cam- 
pana di S. Germano dava invilo alla strage, 
kbb'i di ferocia , e di vino irruppero gii sche- 
rani nelle vie, e nelle case, senza riguardo pel 
vergine sesso, senza rispetto al carattere, sema 
pietà pei canuti ; scannavano e rubavano chiun- 
que fosse sospelto soltanto di religioso dissidio, 
lo vegliava ancora occupato a scriverò ad Irene 
quando olle prime grida sorgo come colpito dal 
fulmine ; cingo la spada, traggo meco Gzecbìe- 
le , e mi precipito nella via. Veggo C abusalo 
segno di Jiedenzione cangiato in indizio di as- 
sassinio; comprendo T infame progetto, e corro 
disiato air abitazione di Pòligny. Quale orrendo 
spettacolo ! il venerando Ammiraglio sorpreso 
nella fiducia , e nel sonno aveva il petto forato 
da una larga ferita, lo volai per soccorrerlo , 
quando il piede trovando molle il terreno, sdruc» 
ciolava nel sangue, e caddi boccone, trascinan- 
do meco Ezechiele. La caduta fece tenerci per 
morti. Appena in piedi, di nuovo vedemmo l’e- 
sanirae corpo di quell’ Eroe trascinato barbara- 
mente, c rovescialo dal balcone della Corte , o* 
ve il Duca di Guisa con un sorriso di Jena non 
arrossiva d’ insultare un cadavere I 1 1 
Jre. Povero zio I 
B. Ugo Raccapriccio ! 

Pao. Muti d’ orrore, fra le tenebre, e la confosio- 
' no usciamo, inosservali verso il palagio del Lou> 
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▼re ; quivi il centro della coagiura. La plefia»'. 
glia eccitata dalia voce dei Clericali predicanti 
a piena gola il trionfo della Fede nell' eccidio 
, degli Ugonotti, sorbiva a larghi sorsi il veleno. 
L’autorità del Governo si univa alia voce dei 
traviati Ministri del Signore, era Carlo , lo cre- 
dereste ?... Re Carlo tuffò egli stesso le mani 
nel sangue dei morenti. Ora chi avrà più Fede 
nella Corona di Francia , e nella parola di Ro- 
ma ? 11 furore mi accecava la mente ; era per 
. avventarmi sulle migliaia di traditori^ e vendere 
a inutil prezzo la vita , quando la voce di Eze- 
chiele mi scosse... pensai a Gabriele, ad Irene, 
a voi : r amore de* miei, e il desiderio di sal- 
varli mi vinse, ed uno straniero un Prete Cattolico 
che piangeva sulla cecità do’ suoi confratelli, 
ne sottrasse alte ricerche degli uccisi. ' i 
D* Ugo. Vedi che^ in tulli non è ancora spenta la 
carità del Vangelo. 

Ire. E adesso cosa rimane a sperare? 

D. Ugo Non v’ è un momento da perdere: abban- 
donare il suolo francese. > 

Pao. Abbandonarlo I . e dividere la mìa causa da 
.quella' dei miei più teneri amici? Noi... io ri- 
mango con loro. 

D. Ugo. Ma siete tulli io pericolo qui , come per 
tutto la Francia. 

Tutti Ebbene ? • 

D. Z/igo È decretalo T estermioio de’ dissidenti... 
Ohi che angoscia I lo stesso ebbi ordine' di se- 
condare ràbominevole impresa. 

Tutti Voi? r .. . ; ...v. ’ 4, ‘ 
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/?. l/ffo E osano chiamarsi Cristiani 1 Superstizione, 
ignoranza, fanatismo, quando cesserete di .conta* 
' minare una Religione Santissima, proslituendpla 
ai tiranni ? 

SCENA SETTIMA 
Diacono e delti. 

Dia. Monsignore, il Luogotenente del Re , il Pre- 
posto, il Padre Inquisitore al tendono Vostra Ec- 
cellenza al Palazzo Vescovile. 

D. Ugo Vengo ( Dm. via ). Fuggite, fuggite pre- 
sto, o non sarete più in tempo. 

Pao. E Toi stesso, predicherete la strage ? 

D. Ugo lo non potrò forse impedirla. 11 male che 
mi corroda le viscere certo che s’ aggrava d’as- 
; sai, e temo mi tolga persino>il vigore necessa- 
rio per oppormi con quella energia che abbi- 
sogna alla volontà di costoro — Ah ! voi non 
sapete che da quel giorno fatale iu cui offrii 
r incruente Sacrifizio nel Tempio dell’ Inquisì* 

, zione mi serpeggia nel seno un lento fuoco che 
mi divora , che mi consuma la vita. Rifugge 
r animo mio all’ idea, che al Sangue del Reden- 
tore , la mano del fanatismo abbia osato fram- 
mischiarvi il veleno ! Eppure sento qui la mor- 
te... e mi fu data da loro. 

Pao. Un’ altra vittima alla vendetta Clericale ! 1 

/re. E, voi dunque ? ; 

D. Ugo Non vi occupale di me, io li ho perdona- 
li^ Pensato invece a porvi io salvo, figliuoli* 


a 
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10 vado vado dove il dovere mi chiama ( via). 
Pao. Voi cercate di qualche luogo sicuro... io mi 

difenderò fino all’ ultimo.... ( di dentro suono di 
tromba e tamburi ). 

Ire. Che vuol dir ciò ? 

Ciu. ( alla finestra ) Grosse pattuglie armate per- 
corrono la Città... 

SCENA OTTAVA 

Davi de t molli protestanti di vario sesso. 

Dav. Dov’ è un asilo che ci ricoveri ? 

Un Popolano. Chi ci difeude da costoro ? 

Dav Le porte della Città sono chiuse... gli Ala- 
bardieri sono già tutti iu armel 
Pao. Questo ferro vi difenderà, finché il mio braa- 
cio avrà ‘la forza di sostenerlo. 

Ire. Paolo, tu corri incontro ad una morte sicura. 
Pao. Ch’ io soccomba , e mille altri soccombano 
meco, vivaddio, non per questo l' umanità retro- 
cede {suono di tamburo a raseolta). 

Ire. Odi ? un passo fuori di quà , e siete morti 
senza profitto. Qui presso é la Cappella del Ve- 
scovo ; per questo interno passaggio rechiamoci 
in essa, e se non resta altra via di salute, ab- 
bracciate tutti r Altare del Santuario. 

Pao. L’ Altare è già macchiato abbastanza, ed io 
ripudio quel mistico accoppiamento che unisce 

11 Pastorale alla Spada, e intreccia la Corona di 
spine alla Corona dei despoti. Tu , ricovra se 
vuoi, e lascia che di me decida il ferro, e la 
sorte. 
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Ire. Ed io duaqaé dovrei divìdermi dal padre dei 
leoeri figli miei?... dovrei pregar per essi io 
un Tempio , ove la loro vita è insidiata ? Ah ! 
nò, il cuore lo vieta, e il cuore non inganna 
una madre. Paolo, figli, a voi è consacrala or- 
mai la mìa vita. Inferno, o Paradiso io non lo 
abilciò, che con voi. 

Cflò j Madre ! Madre nostra I 

Ire. Se mi censureranno gli uomini, mi assolverà 
la natura , e Dio. 

Pao. Oh benedetta ! Tu dunque divìdi la nostra 
Fede, e vieni a noi il di del Martìrio ! 

Ire. Ah! Colui che m’infuse tanto amore per te, 
mi darà forza per sostenerlo. 

FINE DELL’ ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO . 

' Sula del Consiglio nel palazzo Vescovile. 

I • . , 

SCENA PRIMA 

D. Ugo, Conte di Tenda, Preposto, Inquitilore , 
tutti seduti ad un tavolo. 

D. Ugo Non lo nego, o Signori; siccocue voi tuUi 
ricevetli aneti’ io da Parigi un ordine di sioiii 
fatta, e questo appunto é il Dispaccio. 

Inq. Perlocché siamo io debito di discutere, sen- 
za por tempo io mezzo, non già la sostanza del- 
r ordine, che è assoluto , ma sibbene il modo 
di prontamente eseguirlo. Signor Conte, la guar - 
nigione è già in armi ? 

Con. Si. 

Inq. Tutti i famigli dell’ inquisizione soo pronti , 
ed ardono di Santo zelo per dimostrare coi fatti 
la devozione al Re, e la riverenza a Roma, lo 
non dubito che la iostancabile operosità di Vo- 
stra Eccellenza non abbia di già ordinato al 
Clero di ascendere il Pergamo per incoraggiare 
ì Diocesani all’ impresa meritoria, cui li chiama 
la Chiesa. 

D. Ugo Io ?... No. 

Inq. Ma gli ordini del Re vogliono essere pronta- 
mente eseguiti. 

D. Ugo La Regia mobilità può cangiarli. 

Inq. 11 Re giurò di esterminare la setta de’ miscre- 
denti. 


«a 
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D. Ugo Ma giurò pure di proteggere gli Ugonofli-, 

A QUAL« DEI DUE HOX TOKHA* FARSI SPERGIURO I I ! 

Inq. A quello che fu ispirato da Roma. 

D. Ugo Non da Roma, ma da coloro che adulte- 
rarono la Dottrina di Cristo. 

Inq. Nella Notte di S Bartolomeo si eseguiva a 
Parigi il Supremo giudizio... 

B. Ugo. Che i posteri chiameranoo assassinio re- 
ligioso, e politico. 

Inq. Ebbene signor Conte , rispondete voi delle 
truppe ? 

Con. Come rispondo di me. Per altro anche Tar- 
mala intervenne a sanzionare la pace cogli U- 
gonotli. 

Inq. Ma T armata non dipende dal Re ? 

Con. É vero; ma persuade la ragione... 

Inq. Da quando io quà si permeile di ragionare 
ai Soldati ? La disciplina è la vita delle milizie, 
e queste debbono ciecamente ubbidire. 

Con. Non lo nego, né io mi vanto per dottore di 
legge. 

Inq. Alla buon’ ora. ( al Preposto ) E la Magi- 
stratura civile ? 

Prep. Essa non può che tenere il suo contegno 
passivo. 

Inq. Non rimane che il voto dell’ Ecclesiastico^ 
Monsignore i vostri Sacerdoti si presteranno ? 

D. Ugo. ( risoluto ) Nessuno. £ se lo tentassero 
saprei richiamarli al dovere. I Sacerdoti sono 
per confortare lo spirito , non per fomentare , 
e spargere sangue civile. Chiamateci a conver- 
tire gl* increduli con la parola d’ amore, e ver- 
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remo ma il Ministero del Prole abborre dalla 
violenza, e dai sangue. ' 

Itiq. Ma v’ é un ordine ?enulo da Roma. 

D. Ugo lo non conosco autoiilà nella Chiesa che 
possa condannare alla morie, chi non divide le 
nostre religiose opinioni. 

Con. Ma il Decreto del Re ? 

D. È ingiusto, e dovrà renderne conto... 

Jnq. Il Re non risponde delle sue azioni , che a 
Dio. 

D. Ugo A Dio, alle Leggi , ed al Popolo. Chi di- 
sconosce il Popolo, e chi calpesta le Leggi , si 
beffa pure dell’ Eterno , facendolo igoooaioiosB 
strumento dei suoi privati interessi. 

Con. Se gli ordini Sovrani avessero da esaminarsi 
da noi, si eseguirebbero assai lentamente. 

D. Ugo E pur troppo si eseguiscono lardi, quando 
conducono al vantaggio de’ Popoli , e con la 
prestezza del fulmine quando comandano un de- 
litto. Un delirio della Corte Romana secondato 
da un controsenso Francese si commette la e- 
secuzione di un orribile decreto, che nella sua 
assurdità deve respingersi da ognuno che sente 
di meritare il nome di Cittadino, di Cristiano, 
di Prete, e di Soldato d’onore 1 

Con Monsignore, il vostro ragionamento convince, 
ma questa non è la logica di noi militari. 

D. Ugo Questa è la logica della coscienza , la 
quale insegna che 1’ uomo nasce Cittadino e non 
Suddito, che passano i Monarchi b restano i Po- 
poli; CHE LE DINASTIE SI CONSUMANO MA RIMANGONO 

LE Nazioni, e che per servire ad un uomo, non 
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duve tradirsi la Patria — Carlo IX. Re quadri- 
lustre ordina ai Prelati sessagenari, ai prodi Ge- 
nerali d’ armata, di sgozzare iti poche ore cea> 
tornila compatrioui • e noi T ubbidiremo alla 
cieca?.,. E se fra questi vi fosse un padre, ua 
figlio, un fratello , il ferro del figlio , del fra- 
tello , del padre dorebbe troocar loro la vita ? 
L’ umanità ba drilli più sacrosanli dì quelli di 
un assolalo Monarca; e se questi gioca a capriccio 
la vita dei suoi connazionali, noi con una pietosa 
disubìdienza risparmieremo un delitto ad un So- 
vrano , una vergogna alia Patria , una pagina 
luttuosa alla Storia. 

Jnq. Monsignore , la vostra immensa pietà vi con- 
duce a irriverenli parole contro (a Maestà del 
Re , e r autorità del Pontefice , T eccentricità 
delle vostre dottrine , e il soverchio fuoco oel 
protestarle potrebbe forse provocare a vostro ca- 
rico un qualche reclamo. 

J). Ugo ( con inlelligenza ) A mio carico sentii , 
e sento tuttavia il peso delle vostre iudulgenze. 
11 mio parere è già dato («f alza e indi lulli). 

Jnq. È irretrattabile il vostro rifiuto ? 

J). Ugo Irretrattabile. 

Jnq. ( presenlandogli una caria ) Lo porrete ia 
iscritto. 

D. Ugo ( sotlo8Crive)E lo suggellerò col mio san- 
gue. ( saluta tulli che vianOf J Inquisitore por- 
ta seco il foglio firmato da D. Ugo\ viano. Oh. 
Divino Redentore I Dall’ alla sfera del Cielo vol- 
gi uno sguardo a questa misera terra i poi ri- 
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chiamami pure da questo esilio, che morrò sod- 
disfatto ( rimane assorto ). 

SCENA SECONDA 

Diacono e detto. 

Dia Monsignore , quale scandalo, quale proFana- 
zioue. 11 volgo udito per bocca dell* Inquisitore 
il vostro rifiuto a secondare il volere del Ile e 
del Pontefice vi grida invaso da malefici spiriti, 
e si va ammutinando, e tiimultuaudo 

D. Ugo Ecco l’ igfioranza. in coi si tingono i Po- 
poli. 

Dia Gli Ugonotti all’ incontro , fidenti nel vostro 
patrocinio , corrono a flotta a ricovrarsi nella 
nostra Chiesa , predicano le loro preci innanzi 
la Croce, e toccano persino 1’ organo accompa- 
gnando i loro detti I... Ab, per pietà rinunciate 
ai vostro progetto, o ci perderemo tutti. 

D. Ugo E voi mi pariate in tal guisa, e siete al 
mio fianco ? Ritiratevi nella vostra stanza, me- 
ditate ciocché v' insegnò il Divino Vangelo , ed 
uscitene poi colla Fede e la Carità di un Cristia- 
no ( it Diacono si ritira umiliato ). Sento ab- 
bruciarmi le viscere... Dio... sostienimi ancora 
per poco. 
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SCENA TERZA 

Inquisitore, e detto. 

Inq. Monsigoore, il vostro pericolo mi sollecita a 
prevenirvi che il Popolo mormoray e minaccia . 

D. Ugo 11 suo Vescovo gli parlerà, e lo ricbia> 
raerà alla ragione. 

Jnq. È lardi ; le milizie marciano già a questa 
volta, e il Conte di Tenda... 

J?. Ugo 11 Conte di Tenda è uomo che ha il cuo- 
re formato a sensi di pietà, sebbene avvolto in 
una rozza corteccia, e vedremo se farà scarica- 
re sugl’ infelici ed inermi le armi de’ suoi va- 
lorosi soldati ( si sente suono d' organo, ed it 
seguente canto degli Ugonotti J. 

Voce interna 

E suonata la tromba degli Angeli 
Che ci chiama al cospetto di Dio f 
Ai piu cari si lasci un addio , 

Alla Patria speranza ed amor, 

Jnq. Udite i profani. 

Coro 

Osanna Osanna intuonino 
Le schiere dei credenti 
Che implorano fidenti 
Il Dio della pietà. 
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Osanna Osanna^ i martiri 
Del libero /^angelo 
Ascenderanno in Cielo 
Gridando libertà. 

Altra voce 

Libertà , religione abbracciano 
Ne sorrida dall alto l'Eterno 
E il maligno Sinedrio d' inferno 
Si distrugge nel proprio livor. 

Coro 

Osanna Osanna intuonino 
Le schiere dei credenti 
Che implorano fidenti 
Il Dio della pietà. 

Osanna Osanna, i martiri 
Del libero Eangelo 
Ascenderanno in Cielo 
Gridando libertà. 

Jnq. E come tollerar tanta baldanza. 

D. Ugo Come piuttosto adontarsene ? Non è que- 
sto un Inno al Signore che invocano nel giorno 
della sciagura ( va alla porla di mezzo e la 
spalanca. Sì vedono Paolo, Irene, i figli» Giu- 
ditta Ugonotti ). Si, infelici raddoppiale le vo- 
stre preci. 11 Tempio vi fu rifugio ed asilo, lul- 
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to degli Altari si fonderà se fa d* uopo a redi- 
mervi. Cosi la Chiesa rireodichi il sublima suo 
titolo, torni madre dei Popoli, e non Ancella dei 
Despoti. 

Inq. Monsignore, voi animata Cattolici, e Prole» 
stanti ad una aperta rivolta. La Corona e la Tia» 
ra sono egualmente compromesse da voi. Ove 
r autorità del Vescovo si ribelli a quello del 
Supremo Gerarca , 1’ autorità del Principe deci- 
da la questione coll’ armi. 

D. Ugo. Figli , non vi atterriscono le minacci e. 
Attorniate questo vecchio affranto più che dagli 
anni dal male, cui però rimane tanto di forza 
da sBdare chiunque osasse levare la mano so- 
pra i protetti dal Tempio. ( escono tutti e cir- 
Condono D. Ugo, che net mezzo maestoso di- 
stendo le mani sul loro capo j, 

' SCENA ULTIMA 

Conte di Tenda, e delti, poi soldati. 

» 

Jnq. Signor Conte , non vi ritenga più oltre la 
santità del luogo macchiata già troppo dai con- 
tatto di tanti reprobi, ordinate alla vostre gen- 
ti che inoltrino, ed eseguiscano gli ordini io no- 
me del Re e della S. Sede. 

^071. Olà avanzate. ( entrano i soldati }. 

D. Ugo. Figli preghiamo insieme, (s'inginocchiano) 

Con. Rassicuratevi tutti ; questi soldati che vi at- 
terriscono non sono qui che per proteggervi con- 
tro il fanatismo di poca plebe, che eccitata da 
alcuni vili, reclama il vostro massacro. La spa- 
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da sta al fiacco del milite per combattere ne- 
mici armati ed esterni, non già per ferire in- 
Docenti ed inermi. 

D. Ugo. ( alzandosi, e con /ut gli allri ) Lode al 
Cielo 80 D salTÌ 1 

Jnq. Come?... Osereste... 

Con. Resistere ad un comando, che fra breve co- 
sterà troppi rimorsi a colui d' onde mosse. 

Jnq. Lo sapià tosto il Ministro. ( con rabbia ) 

Con. ( con forza ) Sappia il Ministro , sappia la 
Corte , sappia il Re che fra le genti da me ca- 
pitanate armeggiano tutti soldati d’onore, e non 
un solo assassino. Sappiano che piuttosto invei- 
re contro cittadini non armali che de’ loro 
dritti , non difesi che dalla propria innocenza , 
io preferisco spezzare la mia spada ; e sap- 
piano infine che io Clandio di Savoia, Conte di 
Tenda non ho venduto il mio braccio ai tiranni, 
e che io mezzo a fante regie mensogoe, un fi- 
glio di Savoia, un Italiano non si macchierà di 
spergiuro. 

J). Ugo. Rendete grazie al Signore. 

Inq. ( Tutto l’ inferno si unisce per contrastare i 
miei voti ). 

D. Ugo. A voi dunque degno figlio dTtalia racco- 
mando la tutela di queste genti finché il decre- 
to fatale sia , come spero , rivocato a Parigi. 

Con. Ma voi?.. ( cedendolo cosi debole ). 

D. Ugo. lo sento di aver vissato abbastanza. 

Ire. Ah ! dunque 1’ hanno ucciso gl’ iniqui. 

Pao. Ma il reo si palesi : sappiale dunque che 
r uccisore di questo Padre de' poveri è.... 
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inq. ( Che ascolto I ) 

D. Ugo. ( interrompendolo ) Paolo, per vostra ma* 
dre che vi osserva dal Cielo, v’ impongo di aoo 
proferire quel nome. 

Ire. Maledizione al novello Caino ! I I 

Tutti. Maledizione I... 

D. Ugo. Nò figli... ritirale la snaturata parola. 
( fioco ). 

Con. lo giuro a questo venerando Prelato, che im- 
brandirò la mia spada a difesa del Popolo. 

Inq. ( con disprezzo ) lo parto per Roma dove mi 
chiamano i miei Superiori. 

D. Ugo. Andate. ( con sforzo). Dite, che nell’em* 
pio contrailo fu venduto 1’ onore di Francia.... 
la bianca Stola fu intrisa di sangue... dite che 

MAL s’ AFFIDA LA SICUREZZA DE* ThONI.... alla VIO- 
LENZA ed al FERRO... dite che fu sconosciuta, la 
Carità del Vangelo.... che furono calpestate, le 
leggi d’ umanità e di natura. 

Jnq. Vane parole. 11 gran fatto ò compiuto 1 A 
Roma, ed a Parigi sarà cantato il Te Deum. 

D. Ugo. [spirante) Ma verrà poscia il Dies Ire... 
e una tremenda sentenza già veggo scrit- 

ta... nel Cielo I [muore, rinforza il suono deU 
l'Organo, tutti ai atteggiano convenientemente^ 
e cade la tela. ) 
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